ORAZIONE PER LA 

NASCITA 
DELL'ECCELLENTISSI 
MO SIGNORE D. 
ORAZIO... 

Raffaele Savonarola 



Digitized by Google 



« 



uiymzod by Google 




Digiiizea by Cc)0^l 



I 

ORAZIONE 



PER. LA NASCITA 

DELL' ECCELLENTISSIMO SIGNORE 

JX OILAZ.IO GIANFRANCESCO 

■ ÀLEA NI 

^Dài 0. InnQcenzia Raia^a 

- CBERKO REGOLARE,, 

£ DAL. MtgdésiMa iimil|Ìta AJL pAtroonio» 

DI UN GRAN 




IB^ UftBINQ; ML DCC. XVI£ 




by Google 



Dies Natales cum Feftivitate 
agere laudabile non efl; nifi 
Feflivitatem in Dei laudem 
verta mu$» Cratias agentes 
ei , quòd in communem 
cexn educere dìgnatus iìt , 8c 
Petentes; ut Jn illam perdu* 
cat, quam Inhabitat. . 
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^ VE^SOK/IGGlOqueftomio d^ 
hok CQmponiwentay (be di già promm^ata alla Vofirm 
&€€lÌa ilhrffmp^^ f4F^^ ^ pervemrvr alla Ma^ 
mc^'^Wa unMnf'y €m fè acc^ka dai f^0f&9 hwì^ 
gnijfwjo Orecchio é T^osche pr evengo ^ che il Mondo fatt» 
veneratore per tanti Titoli 'Propri ^ eii Ereditanti del Vo^ 
fr^tlan^ì^-€aKkbgr€bte,^f€ & vrdejfe mftviUc di opera 
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€osi machina y J! qatlh fJf^^ cm ftJrteJla la con$* 
Xkm di una gwja amfinata in tm Metallo di Hfffun pregio j 
bò giudic ato più opportuno non farh pa/efe^ iutftandomi'^ 
che gintiga^aiU Cognizione foia di f^^f Altro SOMMO 
TEP^SO'bl/IGGlO'^ dtl Ji cui Pronipote io vi umilio il 
Genetliaco. TSLè mi vuol molto a comprendere quale fia per 
€[femc Ji Entrambi il compiacimento ^ imperciocbc jò di 
quak cmattere nefiaìn Amndue la <orrif pendenza . Voi^ 
cbe nudrite pars^ial/JJima premura per quefta Infigne Pro* 
fapia^ f V mera%iQne sì appajftonata pcrJeJf Lui fuili' 
mijftme Qualità^ mn potrete a men di gradire di elfer 
chiamato 'Protettore di que^^otì ^ che quefto Foglio ejprì- 
me : jcd Egli^ che vi guarda écon occhi» pieno di tanta S ti^ 
fnay non potrà a men di godere^ che ^ne§ta Opera ftdMC* 
(oUm da Mani così diflinte. Voi fete ia Vuptlla degtg Oc* 
cbifuoi^ ed aiPoffejfo del fuo più che Paterno Amore, 
ric:0tajije in nulla degenerante dagF Invitti Vafiri ^nte* 
métti in p4rficoiar^daiy6JlroGrm G^»itart^ tadi^ 
rimemhramcéf rifuomerà h ogni tempo pre^iofa fui lahbro 
dt tutti con que Vocaboli^ con cui lo chiamo Egli medeff 
pto nel y dicano con Lingua doppìamenie d'oro Vcré Ca^ 
thQliciHn Prificìpem 9 yecè J^cclefet* jPiinitn 9' Térd 
Fidei Defcnforem, allorché incominciò a venerarvi qua- 
k .sppunto adejfo vi ammira ad Paceroaruoi Vircur 
\ tona ^i^uldOp^em |>ii(fiaijè .c^liicaciiai • E fuefb go^ 
(intento verrà in Lati accrefcitttp avetktiàJiifMe/fmmo 
vantaggio y che ne riporterà il tenero Pronipote quando 
mlmm^n i prjam pa^ farle vii (àeUék yirtày e della. 
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Cbria fi fimthrà n/tr^ W m pMù M mumunàmo jllmi^ 
lo At!k notixìa di rffere fisti éccomfàgfkOì è 4Ì Lm Kéh 
tsU ddiy^firo sito Véummh. hfommòdi 

fiS^mì efimpt^ d^^quatt avete rìfmpttde téMt TSLér^tmiy fi 
troverà in?// impegmdi fénre^ ebe ranrifpmlaMo k Opirsh 
t^m Oréffopo^ # Urhinoj T^ométy e iì Monda tutta 
Murmno tm grand Eroe pcrfcxjomtc [u!k idee dt ft Grand 
Efemp/aye'. Compiacetevi admjaey che h mi usurpi Is 
V }fira Gforrofijfima Trote^hne , gaebi non debbo uft/r^ 
porrne il Voftro Veneratijfima Koiné ^ e Vi prof^/s con la 
tenuiJUima fatica /' j^utore OS[equiofi£imo, 
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LA dependenza ^ che debbo profeflTare 
imaiutabile da un gran Padrone , e 
lommo Benefattore-, ficome mi obbligò a 
concepire in poche ore quarto mio ragio 
namenro^cosl mi coHrigne ad accordargli 
dal torchio ma^iof -Teacro^chenon hi 
avuto dal Pergamo, e farlo ufcire dalld 
ftampe in nulla diverfo da quello, che mi 
i ufcico dal labbro. Le piogge, che anno 
^tta dìffmrc due giorni dopo la folennità 
già pronta due giorni prima, perche mi 
iannp jcangigcp i) ^ìprap^ mi anno sforzato 
acangiarTar;gpnicnto^ecomporre due Ge- 
netliaci per recitarne un fold,ma propria 
Ho giudicato anche bene aftenermi dalle 
Vpci^ c /entiipentiyche fi cpnyengono al- 
la vaghezza deir accademia più, che alla 
}Azefììi della Chiefa , feguendo V Efemplo 
di ipjii jià fatto quello Santo Meiliere , 

piima^ e mipomjporabilmatcìn^ me* 




. • • • 
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If/ confpe&u Angehrum 
Pfallam Tibi , S adorabo ad. 
Templum SanBum tuum . i 

rja/m. 127' ■ 

• 

E mai hò incontrato con Ccmimenta 
dì maggior compiacenza V onore piìk 
volte doditomii di ùdawin dar queftd 
Luogo per caott titoli à riguardevole 
lo èf nonrv'hi dabbro,til qttefko gior« 
ncy, in cui mi chiamate a parlarvi di 
quello ECCELSO BAMBINO, che 
(iccome riconoice da qttefi» Inclita Pa^ 
iri^i con diiiinzionc la Origine , coà 
«r rirvtrglia con dillinzionc il godimento. Tanto più, che 
Io vi vfggo raunati in qucflo Magnifico Tempio ad og- 
getto di mandare a Dio tcfìimonÌ2n?c più Jolci non 
meno della vollra Gratitudine per Io beneficio prcfentc' 
della di Lui Nafciia , che della voflra pr.mir.i rcr li be- 
refici liuuri delia di Lui Profperità. hli Icmbra appiuito 
di potervi paragooare in queft' ora a' iaggi Agiicolcorr, 
che vedendo^ fpupntare daf verde campo* Isr laefley non lì 
h&hna talmente rapine daf piacere di ftra comparfà , che 
ancor no» s* impieghino ad implorarne dagfr Adrt le pi^. 
benigne influenze. QttcAa è le economìa ^ con cui fi -deb-« 
Ikma regolare ir dimof^razioni , fieno pfivate deU'Anima) 
o fieno polìtiche della Citrà nello incontro di qùe''dona-% 
tivi^ chedifpenfa il Cielo con idraordinaria benevolenza; 
alla terra. Troppo gli piace di vederli talmente accolti da« 
noi , che l''uno pofTa cHcre richiamo delTaltro, e premu»« 
ro fo , che egli è, come forgencc di ogni bene di rifondere 
iul noiiracajpo co» fnaggior'abboodjuua k Tue Bcr.v'diziQ%> 




ai, gode» che nel medcGno icaipod inpieghi k doonoCea. 
ZM per quelle , che^fi otceagoQo , e Jn fuppfìci , pgr <2uel» 
fesche li defiderano . QucfU combinazione pcrd di jrtngi^ 
ziamcncoy e di fuppllca» che d«. Voi pi'acicar;) ncn puè 
cfTerc più degna di Voi, viene ^*cct>mpagi)ata da iin'.Jrrj^ 
che da Dio diflfcgnata non può cffere più d^gm di Lui. 
Voi deftinaflc la VoHra compai fa a quell'Altare due giorni 
prinvi> il Gelo con le Tue piog^^c ve J'hà fritta rofpende* 
re due giorni dopo , e , differciKio ili .iccogliere i vofti i Vo» 
ti folo in quedo dì confcgraio aJJa venerazione dfgli An- 
gioli Cufìodi f hà voluco meccervi io circo/ianze da poter* 
luire le Voftrc pardcolari premure con queJfe di tutti gii 
«omini, e dir con. la Chiefa unì ver/àie /» confp.rtu Aagi^ 
lantm pfallam TOi, éf Mlarabo/td Ttmdum SnuHtm tmmu 
Diolmmot Tdle che bel dinègoo?Ptoò darfi còbioazionepiù 
vaga di cofe ? Or quefla, che non può eflère» che gravi» 
da di moki miìlcri , é quella , che dee tenere occupata 
per l:)rieve ora nella mia pronta ubbidienza ia voftn gnu 
la Pietà. An[JÌo!o Tutelare di quell'Anima avventurata^ 
per la di cui fol*pir<K;i CxMì.p;irfa noi framo in gala,quan»* 
to io Vi farei obbii^^aro > ic m'unpre afte ia pcriezione del 
Voftro Labbio per dire cofe proporzionate alla grandezza 
del Soggetto, di cui parlo, ed alla Dignità de'Perfonaggi, 
a' quali parlo . Comunque pciò fi fia , ben volentieri uni- 
fco la mia voce alle voci comuni > e godo di poter fare 
anche miei Voti quelli , che io qaefto Giorno fono Voti 
di tutti, rincontrando e gli uni , e gli altri In ^i^del Pro* 
fifta; im €Qn\fcRn Mgelmm pfallém TUu, ^dm^i^mà 
Tcmplum Smi^um tuurn . 

Sìocooie per Dottrina de* S5.Padri ,c in partkolar cfeUf 
Angelico non mai accade co(à anche menoma in terra , 
die non abbia il iiio inconaìnciamento dal Cielo, cosi dobl 
hiamo dire, che non fenza fpeciale diflègno di Dio fianfi 
.digeriti i Voftri Voti a queHo giorno, che è giorno de' no- • 
firi Cuftodi. Perche ii ringraziamenti dovevano eflère ac- 
compagnati dalie Tuppiiche, quelli perlo bene otteruto, 
e qucrte per lo ben da ottcnerfi , perciò hà voluto, che ri- 
cevano il loro regolamento da quegli Angioli, eie' quali, 
jlMCome il £eiebr4 la Xìlgria^ cosi implora ia. Protezione» 

5* Ber» 



S. Bernardo » che net co mento del Salmo novjiarefìmo 
tutto fi adopera per f^roe comprendere il fincasgio dcJU 
loro Oiiiodìa^ divide a tra fUMmaì eoo li uottra obblk 
gisìoiie il tarò impiego* Li confiderà (bmmMMnne occupiti 
w primo luogo ad afliAcrci eoa Fedeltà t pofiii • dìrigeib 
ei con Prudenza s e per uhìmo a beneficarci CM Poflaoiit 
A^g^ 9»! €9ifi^dmm mu in a^firis Fiddu fim^ PmUm 
HI JuTtf yPctcatei fimt. In quella maniera , che nella cu(!o» 
dia delia Cictà egualmente s'impiegano da'mìnìftri rocchio, 
il capo , e la mano , così con eguale difpofìzione cucci o 
tre vengono occupati da que' Spiriti fuprcmi ncirAflìftcn- 
ZBy Direzione , e Protezione dell'Anima , che c la Qttà sì 
favorirà di Dio, Civiurs Regij Magni . Chi non ravvifa v'ìAÌm^^^ 
dunque in quelle qualità degli Angioli Cuflodi li dillegni 
appunto del Cielo nello accoppiare la Vollra comparfà con 
la loro Venerazione. Hi voluto» che noi facciamo noilro 
particolari premum quelle » che Ibno unirerfali^che implò* 
riamo dal Santo Altare il vantaggio di veder ricopiate la 
quello Angiolo per innocenza quelle prerogative, che noi 
adoriamo negli Angioli per mini (lero; iicche, fé que/li di* 
Bioftrano con noi Fedeltà , Prudenza, e Poflanza , Egli (m 
per praticarle in tutti i pafTi della Tua vita. Fedeltà in or« 
dine a Dio per ben fervirlo, Prudenza in ordine a Se per.* 
ben dirigerfi, e Poffanza in ordine a noi per beneficarci. 

Ncqui fi hà molto d'affaticar il penficro, per com« 
prendere di quale carattere debba cHfère la Fedeltà , che gl* 
imploriamo dai Cielo > ogniqualvolta fiamo per riflettere 
a quella, con cui gli Angioli vegliano alla nofira CuHcdia 
io terra . Qiiedi per oflervaaione del Serafico S. Bonaven- 
tura vivono cosi aflidni a'noftri fianchi 9 che non mai fi 
ufurpano pur* un momento di libertà > e dalcheduno nel 
ritorno alla Patria può rendere del proprio Angiolo quel* 
le teflimonianze , che nel ritorno a Bettulia giurò la Va« 
Jorofii Giuditta dei £00 ^ tnfìùJivit me jUgchiSy i3 hinc cm»* ivàk,ii.$%^ 
tem^ ti fhi ammtran/emy ti i»d€ bue nvertentcm. Qiiiodi 
è, che per avanzarne a maggior perferione i' aflTifienza, 
non v' hà mefliere, che non intraprendano, e ficcome 
fon varie le vicende degli uomini , cosi fono molti que* 
perfonaggi j che per bcn.cuAodirii fx xi^prcAntan dagli. 



Digitized by Google 



fio) 

Attgion.Sc tanofltli Vita firaflonigliÉdÉir A;^>oaol^iÌ 
^•«1» ^n peUcgriajigsio^ HMT btòewms wumemm Chritmtcm^fed 
fuuarétm imjmrìmns ^ pellegrtno fi fa per infègnarne la dub4 
bia via il Nofiro Angiolo > e riaflbmc qucU'im piego , che 
Bxod. ^Ji fu appoggiato ncTl'Eflbc?© , mìttMm Angeìum mcmm , qm 
prtecedat te. Se per una battaglia incapace di tregua la 
Xol>. 7. confiderà l'in vieto Giobbe, Minia cji i^itm hwtinis fnùcr 
Urrantf impugna come Capitano alla noflra difefa la fpa« 
4^ , come una volta la impugnò contro il popolo Afiìrio» 
venit Angelus Dmmm^ & ptmiffig im Cmflris Ajfyrhnm* 
Prcntèc tUe noftre iodignice, come qne JJo di Elia , con*- 
fola come qnddt Tobia le aoftredifiifveoture» raitempe» 
n le ooftre fiamme come quel di Daniello > corregge da 
OnTore 1 noftri falli come ^ello. de^ Giodìci, e mant^^ 
aendo Tempre vivo quel commercio del Cielo con la ter* 
Geii.at» W> che fu diffegmito « Giacobbe, Vidà Atigelof afcende»' 
ttSy^ defccMdentes f non v*hà punto conchiude il Santo 
Dtotrorc, in cui non et rendano (cnfibili li efictti Jclla lo- 
rffeOp.Ctrv ro più fedele affiflenza. Numqu.rm nos dcjcru/it . Fedeltà • 
lb.s»cap. adunque sì perfetta, e sì pcller^nna ben merita di ciìcrc . 

in qucfto giorno impetrata per efempF.»rc a! nofiro .s: '^ra- . 
dito l'dnciulio , ilcche, fé gli Ant!.ij!i non mai niiuono 
un paffo in ]unu.nanza da noi. Egli non vn.\\ Ci allontani 
pur* un momento da Dio . Colla rifleflione di qua ? » è.' 
pi^ fttbrime il Peribnaggio , cui dobbiamo fervirc noi , di 
quello, acuiEifi fon dfflinati^ non potrà eifcrgli iè non 
di nnn gran (cuoia la lor Fedeltà , apprendendola per la 
«flèrvania delle Sance fbe Leggi ^ per la premura della fìi* 
maggior G loria , e per fa aifìodia del te(bro cotanto pre^ 
sioA> della fua Gra2ia> facenJoH come uno di <]ue*rpiritt^ 
ébe non mai fi divertono dalla Divina Prcfcnza. 

E quefto potrà e(Tere anche un'altro motivo, per cui; 
pcrfèz;onarc nella bell'An-ma la Fedeltà in ordine ?! Dia, 
........ imparandofa fèmprc più da* noilri CuOodi non fole peri 

ciò, che f;inno in terra; ma anche per ciò, che da lor Ci 
pratica in Ciclo. L'Arclvefcovo Santo A mbrc)gio avendo 
mefFb uno f^uardo in que Serafini rapportati dal Profetai 
Efàia in politura A afli(Vere al Trono di £Xo promdad. 
iK dyr 'A& per: v^hrae*r Aipo tt o. i« acoegibile di.dae aK 
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tre per iCpìcgnrt il volo alla partenza , Str^phim flah^m fw* lU 6, 
per ilìuÀ , dyabus ^ìisvcUhflnt fiuìem ejus y dujtht^s vrrò 
ÌMh0nt y (iupifcc, come poteva uiiiifi in cHo loro il v jjo, 
e Ja permanenza , la facipa, eia quiere,con la(bbilica ti 
movimento. Si ftabaut cmmodo vtUhéM , & Jt volubM Uh. rfc ^p, 
mmiàJù féAmm? Ma U Fontcfice S. Gregorio rieonoicé ^kl»cip» 
in ciò la doppia lor Fedeli • Ferciie il loro dovere li diia; ^ ^' 
sna non folo aU*affi(lenM degli uomini, ma a quella aa* 
Cora Jf Dio ; perciò nel medeiimo tempo y che con due 
ili s'impiegano per Lui» per noi l'impilano con due al* 
tre» in movimento continuo per noi i per Lui in perpe- 
tuo ripo(b,e (ìccome non ci perdono di veduta ^abbenche 
occupati intorno a Dìo, così con egual Fedeltà , febben 
«Jcrtinati al fcrvigio àcgW uomini , non mai fi fcordan di 
Dio. Fanno, che il loro moto fia agguifa di quello dell^ 
ruota, la quale febben fi raggira intorno la circonferenza^ 
pure non mai fi diverte dal Centro, avvcrandofi appunto 
quel divcrfo rapporto, che ne fà Ja Sanca Scrittura, allor* 
che ne dipigne la lor perpetua aflilìenza al Trono dell'Ai* 
Mmo, Angeli femper f0Cfcm P0tm^ ed ìnHeme la Mar» r«. 
perpetua fanma di afiiftervi , le d^idcrémf Angeli vrp* t.Pec.t 
fpicen, Etium fimìffi Mte Dmtmm ftmt y (f ^Kmodcfibfi Hom» 14.10 
iMjl/F itttréi ipfttm cummt. Verrà un tempo, la cui farannQ ^iw* 
umrpati al noflro Amato Bambino da mille cure in bene^* 
ficio degli uomini quei affetti, che egli vorrà impiegare 
in ofTequio di Dio. La Mente vada impadata fulJe mCt^ 
re di quella dei grandi Antenati , il Cuore capace di pren- 
der parte nelle premure di tutti , la Map generofa impie- 
gata per molte, e fomme beneficenze lo metteranno in 
cimento di allontanarfi dal Cielo, e fare un facrificio di 
tutto fe ftcfio alla terra. Perche è fi malagevole l'accor- 
dare iiifieme la fervitù di due Padroni cotanto antipatici» 
iàrà in perpetuo oomhattimento di ftaccarfi dall! Uno, per 
ftrignere alleanza con f$kr9' Ma quella JVdelti, che adi 
oggi gì' imploriamo a ItmiglìaiiM <%li Angioli , quella A» 
M ) che, ne regolerà talmente i pafH, Ceche l' uno noii 
pregiudichi a* doveri dell'altro, e (ia tutto di Dip nel me' 
ilefima tempo, fhe iàrè tutto degli uomini, torttj [tmì^ 
Cf >Maif iaiMMÉi) ìcoÉic dicm^^uo Malachia & Semaiw 
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Qvttìh farà) che $V miegnerà Pane toà difficile 41 
htaurt ìty w fleri-:> due viorì j 1* uno per lavorare la co* 
mune Feliciti ^ e Taitro p^r renare a Dìo vivi teftìmom 
41 FedeHìTiaìa dipendenza . Volando con alcuni peofìcrì a* 
bì/bsinf UQtverfaiì Aarà fcmpre inchiodato con gU altri 
»eU ^u!a ita Prefeii^a di D»o> cv^roe T Aquila » che a rap» 
MTto dc^ naturali uel medefimo temjx> BSk un'occhio aà» 
li CPiWrmgatilone del Ffamwta rupreoio» dolor ineantodir 
§Mà (giuMì > 9 dona f akio a que^ceaert |ttrti> che aQic^ 
tane gli efìfefti di Cm materiM hecievo)ciiMi> e come ti 
ferm. pam.. Art CuOodi ^ li quali (èconck> T Angelico» Btfi sÀ cxtcri^ 
dtAn^. g'41 officia inovcantur-f ah interioribHS- tamtH aM rteedunt. 

Anzi nella proncem del lor moviisento». cosi per Dio^ 
-eome per nor, niirà una nuova lezione per !?. inviolabile 
lua Fedeltà. Qi_ie(La viene difTegnata dal Prorcta,eri- 
(contrara da'5acii Interpreti nel Salmo ccntcfimo primo. 
Voi (cte, diceva loro, cong.ramlandori di cosi rara prero- 

B ti va, cotanto foneciti e(Tccutoriden.[i :)dora';ili cenni di 
io., die Io fpiegarnt; il volo d.-?! Trono , c iafcoltarne la 
yoce non vi coiU di più di un punto (bk>. Putentcs Vìf» 
me » qui (acUU tj«rèm^iNr ad éiditiidèm vùeetm fernumm 
. . la qatGcc- pml» a^Je ouali ù antepone la diè» 
. cuaooi del comando fatius vcA^m > alla maoileilazfoia 
della voce,. ac( émdiendatm vocenp^ e li fa comparire piùi 
jgftoaok oeli*^e(reguire la niaiv>>che F orecchio aeUaaicQlp 
|jae> ricoQolòe Tritemio un otcinioinfègneinento per noik 
^corne ^tra. in petto a* nollri Qtflodr co^ vtva la pre^ 
inura di obbedire a' conta odi fupremi, che pare ne preven- 
gano con la ubbidienza la Vocc> così noi dobbiamo edere 
pronti a* voleri del Cielo, e rapirli in cerco modo à.d di 
ÌUi labbro con l*occiìio priiiche pci veng^uio con la voce ali* 
orecchio^ agguiia dc'iulmini^ la caduca dc^juali pria ài 
fompsende ^l* baleno del lampo, cbe dallo ^paociu»L.del 
ftr tuono» £x wvtffiui VMpiéfmu^ émpemum^ % m cidtfk m mmf h , 

^> fila iVy^r«f).#(tfK aivtfMjpir^ 
aezza co^ propria dcgK AsgloHy^eoa giovevole agfìuoiniDi 
^ quella y che noi dobbiano implorare al noi!ro FanciiiIIo^ 
perche da Lui fi accompagni con la ubbidienza de' Div** 
HI cmaodi: ^ JU: J»c^!FEefi. fM»boiiQ in :.^ueii9 gìprn^ 

ttl- 
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'fiTmeiite felicitare i Ai lui tnovtment! , ficche di lui po& 
.dirfì, CIÒ, che dc'noAri Cudodi OJiinpiodoro> chiamaa- . r 
doli Divina praccpta cxhauricntes ^ perche capaci <d' mvo- cap.ii.lofc^ 
. lare , più che di arpettare i cenni fuprenii , e fia nella depeo- 
.denza da quelli in un moto perpetuo, come que* Spiriti 
rafiì>;urati nc'iniflerioO AdìomÌì di EzechieJo j quali ibmM$ ^ cap.i. 14. 
a vnurubmmur m /milhmJmntt fnìgmis tùmtj'cMUis • 
• . Pcfdie però oc fiano più ben regolaci t pm ci convi». 
ne aggiungnere alla |>riina iiipplica «ncor la lèocMBdU) io»* 
•penrandogii la Pmdeiiia iti ordine a Set die è JTalcni «M» 
ìktàf con cui que* Spiriti amorofiflìni «fo^fooo tuoi, 
éìeMtcs fmit, (^(la direzione delie proprie operazioni peiw 
ciò 9 che ù raccoglie da' Sacri profani &:rictorì, viea 
'perfezionata dalia efperienza , e in particolare da quella » 
che apre fcuola tra le pareti dimcfliche nelle azioni de^ 
Maggiori, fieno prefenti , o trapafTati . /nflrnéìus reddittfr lib.f.itfl^ 
Mnwi , fcrivc con la penna di tutti Cafiodoro de fniuris^ 44* 
^ando pratcritorttm (ommonctur cxcmplis , ed c un'infegaa- 
nento per ricordo di Seneca il più pcrfecco , che pofla pra* 
tìcarfi con li figliuoli, capaci di meglio apprendere nelP 
c0èmpio con Tocdiio , che con T orecchio Delle dottrine 9 
FUmf fdd imhmwdMm fu difiit txen^§. Penche ogni VhMtmH 
mo saice alia imitazioiie» perciò li tnuibndoiio ne'&ilitto» 
|j licoftiimide*geaicorì cól iàngne, come diceva & f^ioli- 

•O» €mm féu^gtàtt mé^ontm morei tramfMKduntKr ^ e fofcn- Bpift* io 

te fi avvera ciò , che fimbolcggiò David » cioè dw ncccen» 

dofi in balio le aloe rapi wnmt<s exahmìertmf nr metttp pbia^iàS^ 

danzano ancora le picciole colline > ceUcsfiait ggm 
vm. Quindi è, che anco la Divina SafMenza per fantifica» 
re ]c vie degli Ebrei faceva rifuonarc frequenti alla loro 
memoria li dolci, e fantiflTimi Nomi de* loro Genitori A- 
bramo, Ifacco, e Giacobbe, de* quali ficcome portavano 
nelle vene glonofa la defctndrnza , cosi voleva ne ravf^ 
Anflèro fedele anche nelle operazioni la rimembranza. 

CSè» flalùliiio por fcior come che «eio.fia dubbio aoa 
y^hMy iovorrdy che impcg^affimor Angiolo' Cullodè « 
itndcr lècooda d'ationiilluftii f Aoimadi ^iid Bambino^ 
In cui da tutti fi afpetta veder rinatele amiche Uirtù coft 



per fee^ndare f« ftnttfia de' tuoi «rmeiid. Qac^ coforf 
CT|K mcdefìmì ^ che furono cC]po(ìì «gli occhi di quelli, «l h§ io^ 

• • . nm contempi MÌone coacìùerent , vorrei , che fpiegaflc agli 
occhi di quef!o nell* AJbero ib!o Paterno cos) fecondo dì» 
glorion(Tl{ni fnicti^da chefclicica pcrquafi duerecoJi,emei> 
zo queOa indica Gjccà» terreno in €^ai tempo ricco di ri* 
jiomaeiflìmì Eroi» e Dobiliffinie Genealogie > o^hedunt 
itWt quali hà oieflb lèmpre 4 coma di molu gloria o P 
•ftrne quache tralcio» a Peflèrvi loeftaca,. letica dillèpcl. 
lirglidall>*obbfi»queUt, che fiorìroiia per tanti lecolì neil* 
Ocìeme fugK occhi delhi piì^ critica ancìchicà > il njmedi^ 
oiuli ègiàqaafi logora dalla ingordigia de' focoli , e fènza 
targli un numerofo rapporto di quelli > che Germogli 
deUa fte(Ta radice , hi donati sì ri i^ii arde voli al mondo im* 
ahra Pianta di eccelHi datura, e foninna f'eriilicà fbtto al- 

; tro Clima . E in Fatti non vi hà lÀeggio d'onore, che non 

pofTa addiftargli iu una fucceniotie non raaiintcrotta d* An»* 
me grandi ,che vi. fàlirono per le loro lodevoIKfime AzicK 
dì , o fia nel Militare, in cui giurarono* la loro fortezza 
col (angue , o. fìa nel Politicai in> cui furono adoperaci per 
Ibblimi maneggi' da quefta Corte > Giardino allora per Jsi 
' ' magnificenea: de^PiadioiM» e per la rarità de* aiintftri it 
fiil ben- colta di Ekuopa*,. o (la neU.'£ccIe(tailioa, ii» col 
accoppiate eoa anuniribile iaelio. la Pietà, eia Ooctrinai^ 
^' • tmpe^narooa i» ogni età. la CSntttudioe- ik Siata CtiieCi 
aiUAingiiedi co» Prekuuce, e con Porpore»», e- Goronarna 
aoil> vMe contrafegnì di (bmma fiima la benemerita Fron* 
le. Biella fortuna di qucdo Fanciullo il crovarH in pofitura 
di far(i un' Eroe con nulla più , che copiarne la Idea da 
quegli cfèmpi ,che dall* Angiolo Cuftodc gli potranno efTe- 
ic rimoftrati nella infigne Profàpia, e fcnza ulcirc dalla 
Sala Paterna imparare la via più facile per i fuoi pnfli al 
confcguiniencoy o degU Allori neiia colciira delle Scienze^ 
della- Pftlnie> ne^perìcolir della Gìitroa> a delle Corona 
aimca da^ctibii deH'una > e Ifakn €IkMaj| tSlàm Milàa 
# che* Ttnanfì^ 

« Gha- Tè poLaggw&délT A n^oTo di Ezechielfavorri apriir^ 
1^ ^ in K^'i ^^''^ Volume iilorinco ÌHtnry él'fims una fctiola 

cibo 
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ékÈ fóUàm M ^ Gun ZIO» die con tiMMlIffif 
«oiiiHiM ffttcìira oecnpa il Tronor^à Pietro , tura ia «li^ 
ponto àìià Mao qwuKo mai di grande farà rOggetto> 
dellt venerasioae di tuui i fecoli, c ù vedri rinnovata in 
un Colo la ncmoria de'trapaffati , imprcKiofita la gloria de^ 
ercienci, e me^Ta in diTperaeionc la imitaaioa de' futuri. 
Vedri quell'Eroe 9 di cui ogni fecolo parlerà con ua fola 
linguaggio} paragonandolo n«IIa Oifcipiina degli Aronnif 
de*Finees, e degli Onia a' più venerandi Sacerdoti delia 
Sinagoga, odia Oocirìna de* Griroftomi 9 de'NaiiMiseiUa 
de^Givgorì, e de^Leoni aVimi Pilori delle Chkk cod 
Grece, come Laciaa, e nelle Innocenai) OndìdèsEe, • 
&iatìcà del coftume e* più illibati Pontefici delSecold*on>» 
forto il di cui Simolacroy (è ae fotlé pi& degne, potreb» 
he fcrivere con ptopriecà le penna di un profaao erudito , 
Kobìlis jangMÌneyCmendatus vìtM yDoUrÌMa cUrut yfxemplitm Trrbel. ià 
^nttquit^tify e fulla di cui Corona fa già balenare i Tuoi vai.4<*i. 
encomi S. Paolo, talis decebat y ut effe: Nobis Poniifexm 
SsnfÌHS y innocem yimpollHtMS . Ne' in qucda condotta di e(« 
porre alla di lui imicacione le Qual/tà fole del Zio, iafci* 
andone in filcnzio, tutto che molto luminofe, queik de* 
Maggiori più prolTimi (coflerà V Angiolo pur' un pun^ 
CO, da ciò che preticò un'elcro Cuilode, efù quello, cui 
fi appoggiò le iacombenzedl aprire il cemmiaoel Pecrieib' 
ce Giacobbe. Indoflèto qoello il Ceiettere di Dio, coma 
allor ù (bleva , e pre(èntacofi nel mifleriofo Sogno alle ifi 
Itti Eintafìa per fargli pieiènce un faggio delle cofe fiiiuia. 
ood gli difle. Spcdifci pure, o Giacobbe de queflofito,oft 
abbandoni al (bnno le tempia affaticate un penfiero nel Ciar- 
lo, che tutto tifi apre in queflo punto fui Capo, e mire. 
Xlira quella parzialità , con cui farò per craccnrc in ogni 
teoBfo la tua Difcendenza mettendola ai fonc-do delle i^ene* 
lezioni d'un Mondo. Mira quelle Benedizioni, clie piove- 
rò in ogni età in feno della tua Genealogia , facendola pe» 
drona dì quanto hà di bene dall'Orto airOccaib la. terre.. 
Mira quelle Tigìlanze Icdeliflifloe, con cui guiderò pomO; 
Cuilode i tuoi paffi, imperdocheio Ibao il Dio del ta^i 

Sa Pedre Àbramo: Egfi firn Denf Putrii tm Ahréééoih «oeai ei^ 
l noB ftpcflà^ cbc qc'iingv^ dLfik» /idpUboao pmm 
t . ' " IO» 
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A conto Colo dì rolftcrt queir erprefìonfi che tMà m 
l^omione degli vomtiii icmbrtno errori « potrebbe pur» 
CCMimcie qoeft^ Ang^iola per aver pitonunsiata col titola 
# Ptét^ il Nome dì Abmo il chi f«i«r«va per OmiÈom 
tfiW0»« Ma fìkm Bkimf che ne filli prìoMi mccipcw 
Ib'ÉOce il primo a di&oprime T Arcano. Rioonoibofit èi 
fm Qiaeobbe dai «iluno d* ICicco U Vira ; n&à poiché fi 
fCdev^ il pcifezionato (ulle redigia del Vecchio Abcamo > 
Vomo cocanto Venerabile agli occhi del Cielo, e della 
lerra, non potè ameno l'Angiolo <ii celebrare nelle prr*- 
ftzioni della copia quelle dell' Originale, e lafciando in H- 
lenzìo, febbcn copiofini-ne \e Virtù d* Kacco dichiararla 
Som- figliuolo per imitazione dciruno , ahbenche lo toHe per ni-» 
tura dei l'altro. Dcms Pvnrif t»i Abraìynm.. Cttmìn tantis 
IpApocIc Vktutnm Ahrah^ èmtéUor fmjfct ^ ejus filiuf du itwr potius ^ 
^ ^ ^fum iftuiù. B 4 vtvo divedi Àbramo copia onella par« 
*^ * ^ ' cenzt geeeixA da|U cafà ptccrna » Jafciando in abhaiidoii.a 
quanta avcta di pii^ dolce ^ fupi per anco tetieri aflfeniv 
Sicui Abrahém egffrfuf ffi de tens , fSf 0tg»afÌM: fug^^f 
ari^ éf /<r<ro6 . Di Abramo quella VirtuoTa p^'C nora di far. 
i^c<^ Iblo. di- fù«^ ftcQtete oleiche , e é^n anni di (èrvicùk- 
ti Tuo ingraHdimeoio> ficttt Abrahém per mnUos laborcfi 
p9f9gr'tnatMS y ita i:^ Jacob , Di Àbramo quel magaamnaa 
diflaccamento dal Sangue capace di fopprimernc le quere» 
le fino nel facrificio del Figlio,, ftcut multa fnpicm.a Ahra-< 
l^éfm JmIìì»mì( Dolcrem flii.y quem morti /radc ìjat y fic & Ja* 
0h dolorem fiUi y qnem mortmit^ pHtìihat . Fìi in (bmma cop». 
a^ fèdeie in Giacobbe la fticceiùoiw delle Vivtù y che now 

rfeee negarfime le (iicceOioaedlsIifengeir^e noodUamAi 
figihielo degli e(cmpi di Abmoo^ piàt ro(lo- che dtoller 
Wie dMiacco . NflUr as$emiit> mét^ mum>mm>yfìèd. Vhrmtt^ 
AituhMm^^mt apeeftw^ referehmt'. Anime Granii , che- h^ 
voluta premiare il Qelocol dojiaeivo di un^ H^Ko così caW 
a^le comuni a(peccazioni , non> fi pretende già di ecciiffaret 
il voffro Splendóre coU* implorargli! , che vada luminofà- 
per quello (olo del- Zio. Chi noM si , che il vo'lro TìIa- 
ino e un camoo ubertofo di mille Virtù , d^llequ.ili fi pa- 
,t.t :n* tfcbbe intrecciare pe'rftio Capo una più luminonv coro- 

QuaojM^ 0» {Hi^ìiQamfi: MoiB^i^^mp^ che 
dCT oe 
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' «ftl JLacce- cU quelU Eroina, la cnt ctraminano co» egw 
4 fàlRo la grandesza delK Animo y e- quella det Saagnev X» 
« «fia fguando- anche- fola»^ che folfe per impiegire ia quella 
cotanto imitabile illibatezza de* coftumi'y moderazione nelle 
grandezze-,, e magnaoimìcà di operazioni,, die mettono al 
• po(r-(fi deJU ftimi, ed amorc univerfale li due VirtuonfìS- Enno<f. 
mi Z:i , qifof vidl/fe , cridlà efl , potrebbe a fuflfìcicii- OpviL 
.'za conofcere per quali vie fi debba camminare incontro a 
q^uella Gloria , che tregia il Dòrfo dell'uno y e ftà impazi- 
ente d* incoronare le- Tempia dell' Altro . Ma pure y iicCD* 
ine non; (l ofìfeadooo. le* Sielle iir vederfi: adbcbire I* Inee 
propria, dalla, imcnenfa del' lor Monarca-, così ognuno ò ben 
periiiafò*,. che noniiaraano quedi permectere*, iénon at 
conto, di una fómma. ventura ili vedbdb» camminare Tulle* 
ve/ligie disi Zio , piùtoila, che iullè* proprie. Tanto pià» 
che imqueftie troverà appunto, come Giacobbe in Àbra- 
mo,, una pcrfittiffima idea: per la- rua<inncaz(òne,. ficche* 
potrà dirfi figlinolo delie virtù dell' uno. , più: che del fan- 
gue dell'altro- Da Lui potrà apprendere quell'invitto corag- 
gio, che abbandonò negli anni più facili quella per altro- 
dolci^Tima Patria , intimando un generofo rifiuta a quanta 
vi avca. di più caro ncU' amicizia ,. e nel fangue, Egrcjfus' 
de terra , èr de ccgnr^tions fua . Da Lui que' pafTì , con' cui 
sii avanzò. agli Onori più fublimi dt SànuChicfa non per' 
iritre* vie, die per quelle , dovefiiripportano-come premia dii 
niatura> e flencat»benemerenza'afendb pii!i. voice imintarnc?' 
indori: dèlia fronte affaticata- quella. Pórpora, chevà inpre^ 
zìofita dà: quelli di Gesù; Criil'o-,.Hcano{bpndò'anclie,. co- 
me Giacobbe vA>]6 da- lunghi anni di- benemerita^ iwttìit 
lì conic^imento di sì gran: Spoik . Per multas' Ubortr pt^ 
rfgrin/rfHf . Dà Lui quella alienazióne cosi ammirabile dal' 
Sangue , che è T incanto di tutto il Mondo Cattolico , per 
cuihà faputo facrificarne intrepido ogni rigiwrdò-,c conft^ 
dcrandolo comc cofa foraftiera al fuo Cuore, fattone- per»- 
ciò il' cenfore più rigido , non hh voluto , che vada adòr-- 
no di veruna m rea di itima , fe non quando nelle accJà- 
nazioni univerfali hà dovuto rendere una giudizia al me-^ 

'ficoi, aoAialk'i^eaeua mh»S9^ Milfa Smcuìm fat^uiàU 
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dchtm ptfimif. Dà VA ivfiae yiettegf ori o iMi rt w ftMf 

,che (krijino in ogni tempo T dèmplare aoaiU.iiiiOf .ohi 
«^ìaiiiuncràbiJi £rot« fioche pilTando di geaerazìooe» in 
genenuoae, da deodof « lècolo fé ne udirà dapperamo 
jccompagaacoU MomecoaqoeUe Bcaedizioni^cbe^proroi» 
ièro a quel Io di Àbramo m ipje bencdiccMttir omncs trìbus tertétm 
Più di tutti però farà per benedirlo quella fartunatiAfi- 
ma Patria Te tra tante virtù da Originale così perfetto co* 
piate, vedrà rirplcndcrc con diflinzione quella , per cui (i 
farà perpeuia tra quefte murala Felicità, ed c quella PoA 
Tanza per beneficarci » che noi gli dobbiamo implorare ia 
•ttfzo luogo dagli Angioli. PtAcntes ftmt » Eliflecce & Gk« 
/«lente Alcflaodrioo, che Iddb niilk per tltro hà dìchitia* 
Clb. de An- lì li noftrì Oiftpdi Miniftri , cone li chiama TercuUìi- 
:<io, dei Tuo V^olm^ diviMéC V^tmfatis Mitifiroff ansi la 
Io pralm- ^eflà Tua Mano» come li battezza SsMt UxÌQ y Mamts Dtè 
fuiit , (è non peidu paf&no per loro meizo tutti quei be< 
{.ib.8. Scrdriiefiu, che il cavano da* Tuoi te(òri per noi, Deus perAiH 
. gclof commumcat CrCi7turh bona fifa^c Io giura a tutti cea 
(C«ti.«i;. . Ja crperlenza Tobia, bof!Ìr omnibus per ANgi-lnm repìeti fu- 
jmMS . OifcUa PofTiitiza perù , da cui và rinforzato il loro 
. braccio, fìccome per iutel licenza di S. Bernardo di elTi di- 
verfimcote G adopera, così divcn'iiìi^nte fi deve implorare 
dà noi , e concepire li noli ri voti no« fulo per la difpeiifa 
jde* beni > ma anco per i' afficurauza da' mali , e0jndD que* 
Semi* I». io ile appunto le jor premuoe» adji^n:^ ut profìn: , 0 aJfuut , 
protigant* 

Voi per casto chiamo in tcfHmoniO|Nobìli(Iimi Concit- 
tadini) le ad apprendere la prima di quelle due Lezioni hà 
:àk mettere altrove il peivTiero , che in qua* due Nomi 
cavati tm gli altri dalla Paterna Genealogia, e Santificati 
fulla fùa Fronte dall*Aque Battefmiali. Troverà pure ia 
efTb loro due nomi loquaci, come li bramava tutti CafTìo- 
doro, graffa nBrmriMy qux proti nus dcJJì^ftaHt M^ioncr ^ ubi in 
jvocmbtrlo quid gsreffdum concluditifr ^ Nomi cosi gravidi di 
■ molte ploriofe rimembranze, che benediceva S. Giovanni 
Grifbftomo, quia mulittrum rerum Hijìorias cent ine nt . E in 
fatti chi mai può ridire la magnanimità di quello, che fo* 

jfUnuto wxà v^Ita eoa taou gloria dal Zio goà% il AIoop» 



1. Ly Google 



^mlf Abìuiì genMA , che ndP aiuplWaìon de* commerci» 
ne] r accreibimeato deTublici Errirt ) nel rinnovamento deU 
le Città , nel (a ereùon de* Speda fi , nella promo2Ì0iir dell» 
LettcFe>ne()a inAituiioodeX'oIlegt^ ndrabbdli mento delle 
Bafiiiche, nella contribuzione magnanima al disfacimento 
dc*comrtnf Nemici dapperturto irnprcfTe le veftigie dì 
q*icl Cnore , clic infaticabile nella Beneficenza, merita l* 
Élogio del gran Bafilio mimcnfum in opere ^euins virtus per^ Nii.OKM*a» 
fetna virtnris rgìrafio. Qiicflo farà Nome, che adorerà iir 
perpetuo que A' amatigli mà Patria , perche udirà riruegli* 
•rfi in ogni bto tanti pegni di quella Fìetif eMàgmficeii^ 
zft y che sà mfgKo ripetere Ja Voftra Gratftadiaey che hi 
mia lìngua tnabiir a prodnrre tanti pnbUìcr, epriracitv^ 
ftinK>BÌ d> Paterna Benevolenza y co^qnaK hi £itto eettKH 
icere > cheque^a Terra fi può mettere àt paragone dr quella / 
che co» frafe da S. Leone fpiccà una vohafi bella fui Tuck 
Eloquentiflìmo Labbro > Terra y quam tmnimerìs €mmdéMt.'llom. xjAé 
DmiiSy quam injìgmum Hluflravìt f>t!gore Grattarumy qtiam'^^^^^^^^ 
f>rd. cefertf fcftt ftiam , quia pr*e cgter'is diìexit ttt ftiam , areil- 
dolo partitolarifnenre dimoftrato in qnefti ultimi tempi con 
nn Donativo, che non può efiere di maggior pregio, e con 
uno Splendore , che le farà in ogni tempo fbUetrare il 
capo foura cntte le ahre Città » quanto fi folleva ti Opo 
di un Monarca foura quello di tmtr gli uomini. Gttadini 
dunque avventncuratt , h riconuite al poflèflo di nn Nonie^ 
che fò , ed è una minieni di beneficenza per tnctr, e ìtt- 
particolare per Voi , a*quali fèbbenc non mai hà donato 
jmr^nno dr fnc^Pen£eri ,che fi dovevano alle cure di nn 
Mondo ^ pure non mai hà mancato di felicifarvi conquel^ * 
lì ) che David chiamara RtlifMU («igirMtiomfy che quantna»*pfaltakj4 
que avanzi; fono però monumenri prcziofi di un^Aninn 
nata folo per le comuni beneficenze. 
• Ne di minor* impegno per Ini, fjccome per noi di non 
minor vantaggio, è quel Nome di ORAZIO COh Nome, 
che non cr può ufcirc dal labbro fenza l*accompagnamento ' 
del cuore/) Nome, che hnpreziofito due volte da quefta * 
gbierolà Profapia fi è fimo Tempre conofcere per Orofcò- ' 
fi^dt naotelcuckàvAciBn PKuéìmè inibmiata quale; 
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A la Iw ii g g ì cieiU i del Pòrno » ^Sàmf9t leiEae «Ut 
qualicà Mintftco ^ ti ^irUtro «del ^Gtmu Fraocdco Man* 
II. ultimo erede di quelli rìnomacidìmi Scati , fu quc3« 
io y che con canra floltra ventura hi reflicuita -qudla il/u* 
lire Metropoli a' piedi dei Vaticano y «d unirala con rari 
privilegi a j^uelle Città ^ che formano 41 Patrimonio di 
Oesù Oiilo, le hà /atto ripigliare con doppio titolo il 
juogp tea quelle gioie j ijse compongono ii Diadema deliik 

, t ileixia del Mondo . Seqd&cip , che > Eccome «xoniiErà ift 

^gni jBenipp la <2iMU«tdìnr 4t Sanu iChicfCi» «be dàli*i)ni 
«cmùddò .« jìimofberlo col «tono ideila Sigilliti Senalòmy 
;€ .che Ptaiebbe jjconprciuto con quello jncor della Pof» 
pori 9 & non r.ave(& due voice delufa ne* Tuoi disegni Jii 
jBOftjs lmQciacMra.9 cpfipltfailigherà ^djefti Popoli 41 maadai^ 
ne |)er.ggniiecoIo la ximeiàbranza > fìcchc da tutr) il fap* 
fia a chi (bn debitori di sì gran bene* A quedo fi diede 
Silano r Altro, dì<:ui memoria frcfca ancora nel noflro 
petto rifucglia gratinimi affetti, così nella plebe, che tutt* 
ora lo benedice per lo riparatore più gcncrofo di fue neccf- 
ùtìy comenejla Nobihà, ciie cuct' ora Jo venera per io 
frooiotore più Zelante dt operazioni illullriy e piiHìmi 
^eièmpi^ avendolo più voltje (aluuto .con (^ucl molo di Pi» 
te MU .Patria » .009 cui 1*1111601006 anche il jaedto del 
dna Geaitove, perche (pnvnamenee iam^t^ né liioi 
fiù glorioli vantaggi . Provvidenza Cupreina^ che' fegliace 
fioa occhio sì parsiale al (Kiie di que^i Popoli^ con quale 
«morolà condotta a\i>ete voluto mai , che riomiicaao con le 
Kafcita di queflo Fnnciuilo due Nomi , che non poono cf^ 
fere per noi di maggiore utiliti, impegnandolo a vivere 
la una cpntinua premura di perpetuare con la memoria 
degli Avi -la loro beneficenza , deche in ogni tempo (ì poffa 
44* •S'fMi;^^ corum pcrmanem bona , ^ hucrcdit/is fmtilÌM 

r Nepotcscwum . in fatti queftf è una obbligazione, che 

ulmente paflà nelle vene de'figU90»Ii » che il non comfpon* 
dere alla jlpro geneiolicà 9 non iè 9 che un inenttnie U 
0rigin^9 eiin tirarii addofi9qiid4i^pDpBo «concili fi 
AiiQaibàwavafaitiaqaeydliiuiimi^ Ib^n. 
ie naiiàSìmà . Per quefio nocivo il Figlio fiéSo di Dio» il 
iinli alle Mk ài TmilKiM mm ft 1 fkf mm fninli M 

fiUT 
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firptlefi alb tfm le pcrfeuonl iél Padre JnJanms 
mmpcndio vttmmm Pmtru^ rifoluto di rpicgare agli occhi 
itegli uomini la Tua prima comparfa di Leggislator« , la in* 
cominciò dalla beneficenza 9 non fi Jafciando uicire t)u^in« 
lègnamcnro del iabbro fenz* accompagnarlo con la benedi* 
lìone del bcacciOy Beati rmtcs y Best i pacifici ^ Beati mfc* ^£àc 
ricordcs , profeguendo fino al iiumero di otco le Beaticu- 
ciioi. Poteva, iagegaoiàmeote riflectc il medefioio Tcrcul» 

édie file |rarie,4e hr to pnam iìit aMHlfeftarione <qp 1 
comandi dii Fadniié^ lalcMiidoiie^ donaifì da BetuAeiOi 
ve • Mi nò . Siccome il Creatore la {(rinit volct> die vbb» 
dette 'vifibik 4d Mondo la fua Maefti 9 voUe accompagnar- 
b con otto giorni di benedizioni, vìdit cunila qinc feccrg$p Qtù^ ni • 
iS bcnedixity cosi il Salvatore a fame conofcere la iìgliuo* 
lanza doveva impreziofìrc la fua con occo promeflè di be*» 
ticudine>e render fcnfìbilc nella fua beneficenza la fua Di- 
vinità, j/im per hoc jpfttmy qttod àhcncdiHi»MÌbus cfpit Crea» Iib.4.conii^ 
loris Filtus ofienditur yNovi TijUmcnti Initiator de velcri Ator.^i4, 
exemplo . £ quanti adunque faranno que' pegni di genero» 
iiflimo amore>che puòprometteifi quella Patria da un Fi- 
glio, nelle cnì veaectccoU un (àngue- oidi' tnagnanJAiQ? 
KJooidevole dd grand' obUì^ di kx palefe nellt fiu beao» 
ficenst quella degli Ani, il nooie de^quali rtpùrtnr à gu, Scdj^; 
ncì'aùone in gcncréttì&nem , veriecà nel noftfO lèno tutti i te- 
ibri del Tuo, facendoci l'oggetto più premufofo deTi^oi 
penfìeri y e delle fue applicazioni» agguifa di quegli Angioli 
Tutelari delle Città, de* ^uali abbiamo nelle Divine &rit« 
ture i rifcontri^ niente meno, che in Santo Ifìdoro jtrtgK* deiìABM} 
U gentes prapofttos Afigclos béicrc dHUtMfMr^ c ia Sia Ées^ 
nurào f sdftmt f ut pratcjMtf , 

Quella qualità di protegere và nella Morale dì Seneca 
talmente gemella con quella di beneficare» che non può 
aflòmerfi il carattere di benefattore da chi non impiegfts 
dne siapi» l^uoa ad dUpenftie il bene» l'altn nel difèo- 
dir delmlc^edM appi^nto il 140M^ 
non Alo utkdbUce di teibri li temi » mi aaoota la purgn. 
dalla hidfmmti da^ «npori isemidp noi potemmo amIì 

m faidtai nfHipai adaki AisadliUitedUìrta» 
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* l»>veJeremm6 'pU]«bMraiaci i liòfili fèdi 

rà il difenfor più geloib della Patria jper tener ^bge ttat^ 
ti gPinfidiatori della fua pace, c i nemici della Tua gloria .> 
Da qualunque óìC&dro fi vegga afTalica non aura a fpc-' 
rare, fe non in chi ne farà rocchio, il petr©, e la mano»- 
egettare Io fguardo ne* Monti fuol Gencilrzr con la tenera '• 

fbbOiiAOJ fidanza del Profeta ^ />t;^i oettl^s mcos in Akmtcfyumic ve» 
mct éwxUmm mihi. Monti, che ficcome oggi tono Cark»' 
tìfiaiti ila) gr«n Cittadino y co^ lono «oc» i IbadiiueiKl 
di 'Ogni propria FelMcà , rapprefenttndlo AppumoL ht fi»* 
fora di «quella Gctà ^ die mvitò il Piroéèca a metterli in 

IlLitfift*. Wàk mma/^ vefìmentif gtcriét tiut Chhar SmhìH • Sebbene^ 
a cheafpettare dagli anni avvenire la con(olaEronedì ve- 
dar pofio in fuga da quella PoiIìti>za> che è l'oggetto' dS* 
■oftre fuppliche, le noilrc d^favvenrure. Ce anco da quelle' 
Fafce medefime, che cuftodifcoiio il noftro Tcforo po-* 
tiamo aflìcurarci negli anni più inabili tutto qncl Bene, 

) ' che fperi.im da* maturi . Scava n fronte d2*Madinniti Torto 

ÈtiiTf,$^. 1* condotta di Gedeone rEfercito Ebreo. Quanto la cau- 
comune òsìIa gloria di Dio li riempiva di ipeianze , di • 
altrettanto timore li caricava la moltitudine degt* aggrelfo-' 
fi. Alla fine chi è (iiperìore di numero fi può ginftaiaeo* 
te telBicfe > che le fia per eflère ancor di valore. Ritirarfi 
dal ciincaco^ Non è degne dif petto Ehreo la rifohiaon 
della fitge. JEfporfi al combattimento > Degenera in teme^ 
jìtà quel coraggio y che non ridette alla grandezza c^e? pe^ 
licolo. Udite, che foggerifca a) dobbiofo Capitano i* Ali» 
gÌDk> Tutelare deUe battaglie. Vi(ìta,glì dice, le linee, mi- 
' saccia i nemici, intima l'aflàlto, combatti , e vinci, tua 

Ieri la Vittoria, tue le fpogHe, e tua la loro vita, /r^ 
éfam eoj in manus tuas . Che (c per avventura non avcflè 
coraggro di avanzar/! il tuo piede , chiama il tuo iànciullo 
in compagnia de' tuoi paflì, e de' tuoi pericoli. Si folttf 
ne f&mmléis » defttmiM iuum Pkìt tmu . Grande Iddio de- 
sìi £reract> efidtama n qoèilo piflby chi Tìoonofce la qod 
fincinUo »i de*lettanu fìglioofi, da'^lifi cotonava la* 
flM»pGi di Cedeone» e qnale fidanza poteva fpirare al dfi 
Ini cnoif osa compagnia d tenera*, d inabile) e d ineijpcfw 
> OiÉtunala *«****'«^ noma anGannein il ttttcttiriò afw* 

■ i ■ «w. 
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éÈl9 f i0B <fiÈàt petto loflc Mcn ifr P iflUteo f * con «jualè 
miglio maumviie il trìoabì.:fìgS;cfl ijìc Pner , ^ir/ ^eV. Tlie* 
; mtdlerc potcfi formidmm M ÀbliSMm MadiamtMntm f v>.l{mD.v. 
>Smiur mm igìf Pucnm , rifponde a medefioio V crudi ^'^"^ 
tiUfimo Autore^ qtti déttus cfi aobis , aijttf prfjtdh dcfcendi^ 
mas éuivcrfiis frementes uatioHes, Per me lalciandone a'^a» 
gri Interpreti la decifìone , eci in (ìlenzlo il Rnpporco 
di Oforio I che con un fanciullo efpodo aWa coaspallìoni 
del Cielo uaiì meifa in calmi una difperaca rempsfU del Lib. g. rer.- 
Mare, dirò folo» che nella Nafcica di qucflo Fanciullo fi A(n.i|it« 
può ailicurare la Patria > che fiano per ifvanire i Tuoi ti- 
mori , e ritornare il fereno della Tua pace. S* è minacciata, 
•come pur troppo lo è, dalle comuni vicine dtlàvveacure^ba* 
ila, ene fi rivolga «IGelo con un pegno fi caro della fiit 
iieaevoleiiza fimeco delle noftre premure » e fiincìficato oggi 
dai Doftri woùyfi fila ire fomndMS^ dtffiemiétt fecum Pmr 
Quel Dio> che profenfa genio cosi par^^ia/e alla tiu 
«fiocenza , e che inJoisò ai Tuo per alno adulto Ifraelo It 
qualici di fanciullo per poterlo mirare con occhio più lo- 
«cro, ffuU Pmcì' J fratti cfi dikxì eum, npn potrà a meno OfCi ii.fi 
dì mettere le ftac collere in calma > e ritirare da quella 
Terra il fÌJgclIo,che la minaccia , wo» tfrrr^f/ ad eam 
lum y ^ flix^cllNm non Approplnquahit tmhcrnaciilo [ho. Quel- Piàlm*^ 

10 , che portò gemella de* Tuoi Natali la Pace, /;; icrrm 

Pax y la donerà ben volentieri a qucflo clima nella Na- Lue. a* 14J 
icita del Figlio di una Qttà si riguardevole, del Primoge- 
Hico di una Proiàpia si lienemerica , del Pronipote di un 
Pontefice ù Venerabile formato filile idee dell' Apodo Io 9 

iMrviaf h imcgi(0S9i w grmmÉUfm htm ne faià no do- Tic. a. 
no al Mondo tutto, giacche cucco fi unifi»..Qclle noftn 
coalblaùoni. Farà, che fiano dtifipaci, come nebbia dal 
yentoy cucci que* timori della guerra > che già ìngonfbranoi 

11 cuoie di Cttcu la Europa, e In particolare della no» 
Hra Itaffa , e portando la P^ce univcriàlt; , oome> primo 
frutto de' fuoi vagiti , fruflnm labìomm f»9nnn pMetm y farij 
che fi rimmettano nel fodero quelle rpade,il baleno delle 
quali già incominciava a rifvegliare il nollro fpavento , nè 
più fi parli, che con linguaggio di Pace. Qui ante babè» 

m m bellum^ tì ultimm, foffhàf lo^uamiat de Pace. A'iap.hiè 

Par. • —-^ 



JPlMgofotto AtnaltiriflHM f ^puuiio'VòfiettM: Urei coìk 
ftpc^vole de*doIci(Xlmi moiunentì del nollro Cuore J> che 
oggi fete r oggetto piil ciro de* noftri afifctti, e de* noftri 
dircorfiii foggetcopìù grato , quello è il bene, di cui ci 
(ìcurianio nella. Vodracomparùi. Incontriamo queOa co- 
me quella del Sole, che dtffìpa nella fiu Kafcica tuccc 
quelle cenebre, dalle Quali và occupata la terra, e, prima 
ancor di inderei, ci ù. leoiìbiJe nella refrazzion de* Tuoi rag- 
gi la Tua benevolenza , perche pri:iia dì efìkre- toccati dalle 
vollre pupille iìamo dcuri di edere £:lidcatl coo^ li voftri 
ftwu Giacyli^peiò^iiQO potiamo metterlo « parte delle 
.ooftre. OMO^amzc raocoglUmo le nodre pcemure,.e rì« 
«ol^aoiqlft'aquegli: Aogioll a. quali abbiamo raccomman- 
.dau. fioc* ora la 'Cuftodia. del ned ro Teforo. Nelle Voftre 
amorodflìme mani adunque noi <r)ì.iÌaaaP).Nobili;TimiSpU. 
ICki il Opifalcpiù.ricco delle noiìrc fper^nzc. Fate pure^ 
che da voi. ricopi. quella. Fedeltà, quella PnidcnM, e quel- 
la PolTan^a , che noi abbiar.^o l^irta fxn'ora il fo'^r^ctco 
più premurofo di nollre fiippli-he. PariecipanJonedi tut- 
te, e tre le qualità , ne impieghi l' una in ordine a Dio per 
ben fervido, l'altra in ordine a Se per ben dirigerfi, e 1* 
tiUima. in, ordine, a. noi per beneficarci . Con afllftenia sì 
be.aigpa. in/ieme,,c sì podènte fiamo^ficuri >. che non mai 
metterà: il' piede- in: fòlio io quella Via ,;percoi potrà gìti^ 
goe/e, a. faif ecernt: itil« fno. labbix). que' Cantici , che Noi 
«bbiaiDO. ia, qvtSko. gtomo. ripigliati dàlia Chiefaumverrà» 
fe Cìà aoftro. per tendere- nofttv- particolari premure quel- 
le), che oggi a^pontoJo fono di tutti gli' Uomini . Ijt cwh 
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